
Pan. 3 - «L'UNITA'» Venerdì 20 glrgnc " 5 2 

i di te 
d, LIBERO BIGIA RETTI 

In un brc\e giro di iettino, in 
una uicdcMiuu stagione, m e ac­
caduto dì osservure gruppi di gio­
catori di bocce in vurie città di 
ffalla. Non * stata IH prima vol­
ta, iiuturulmcnte: conosco l'anti­
co giuoco da quand'ero ragazzo; 
ina di recente l'essermi imbattuto 
puntualmente con Ì boccia turi ad 
ogni lappa di un mio itinerario 
ini ha suggerito questo tardivo e 
neppure c<iloio»o omuggio, che 
nn nccingo a wrivere da un luo­
go do \e il silenzio festivo e rottu. 
oggi, •.dilanio dal co/rare secco 
dille bocce e dal loro urtare con 
un tonfo più sonoro contro le 
sponde del campo. 

A Roma, a Cìeno\tt, a l'orino e 
ora in quest'altra citta pieinont— 
so. do»e M>n(» avvenuti i miei in­
contri. mi MIIIO confermalo in un 
\ i echio mio convincimenlo: cioè 
the i g i ra tor i di bocce in o^ni 
parte d'I Lilia ((• magari del mon­
do) Inumo alcuni caratteri comu­
ni. quasi una rassomiglianza. Non 
clic essi si distacchino dal costumi-
locale, dal folklore, dal pittoresco 
specifico delle regioni e dei dia­
letti. anzi vi suri» dentro < on de­
cisione; tutta» ia essi limino un'aria 
di famigliti, un'identità quasi <|i 
razza, o almeno di condizione eh.' 
permeila loro di riconoscersi. A'-
lo stesso modo che i pastori, i 
contadini, i minatori non si diffe­
renziano molto cambiando nazio­
ne o magari continente, i giocatori 
di bocce limino unn grinta, una 
< fiinplessiunc, nn abito che con-
cedono pcwhe variazioni. Sono 
ìioiiìinì umiiiri o alle soglie de'ln 
\<<cliiaia. il più delle volle, giac­
che il giuoco richiede la pondera­
tezza. la calma, la pazienza del-
l'uomo piuttosto che lo scatto e 
lo impulsività del giovanotto. 
Quanto nll'abito. posso assicurar­
vi che tra i bocciatori si trovano. 
nuche in questa stagione, gli ul­
timi possessori del gilè, o. come 
i puristi vorrebbero si dicesse, 
del panciotto; i superstiti portato­
ri di un elnstico intorno all'avam­
braccio. che stringa il bicipite e 
tinga su la manica della camicia: 
gli strenui difensori del cappello. 
Ci vogliono uomini maturi, ho 
delio, per giocare olle bocce, che 
i-ini Man» esili, né giganteschi* 
l't'iiiini solidi ben piantati, di 
«•p.illn robusta per portare avanti 
eneririeamente il braccio pronto 
al tiro, di vista acuta e di nervi 
lubrificati; uomini hene in carne. 
ma senza troppo ingombro di ven­
tre n impedire i quattro passi 
scattanti della rincorsa. Non c'è 
bisogno di aggiungere che un 
pie-calore di bocce astemio fareb­
be impressione, se esìstesse, quan­
to un cacciatore che detestasse ì 
cani. 

D'altra parte il gusto della presa 
in giro • e della «atira vuole |« 
sua parte; sicché la partita che 
io osservavo fu tutta punteggiata 
da scherzi, soprannomi, spavalde-
rie e commenti che avrebbero 
fatto impazzire d'entusiasmo una 
platea. 

• • * 
Tutto il contrario i genovesi che 

vidi giuocare in un breve spiazzo 
sull'area di un fabbricatino spaz­
zalo via da una bomba, ai piedi 
di una stradina che si chiama 
« Salita della rosse ». Era un pò 
meriggio festivo, e perciò, da buo­
ni genovesi, j giocatori erano ve­
ntiti di scuro, incravattati e in­
cappellati: tutti scuri e seri, con­
tegnosi. anzi arcigni al punto che 
non si scambiarono una parola 
durante la partita. Nò la piccola 
folla che li stava a guardare si 
comportava di\crsamcnte: aveva­
no In medesima mutria, la mede­
simo aria di gente seria. Kra inu­
tile cercare nelle movenze e nei 
vestiti il segno di una condizione: 
genovesi e basta. 

Quegli ometti dalla faccia tor­
mentata e dagli occhi pungenti 
potevano essere operai o commer­
cianti. Magari il più scalcinato di 
loro poteva essere uno che a» èva 
chiuso il proprio scagno dopo 
aver registrato numeri con molti 
zeri. Quello che più colpiva 
era la solennità dol loro diverti­
mento (non oso più dire giuoco). 
La partita alle bocce diventava 
seria come una < partita > da con­
tattare. Calcolavano un'accosta-
ta o una bocciata con precisione 
di contabili, con avarizia di pic­
coli ormatori e trafficanti. Erano 
disperatamente genovesi, magni­
fici nella dignità del colletto du­
ro, esemplari nella pazienza, am­
mirevoli nel cauto e rado mugu­
gnare. Nfa erano anche straordi­
nariamente bocciofili. 

U N GRANDE FILM SOVIETICO PROIETTATO A ROMA 

di Ciaureli 

«W.v i *JA -

Vedemmo Giuramento molti an­
ni fe, nella M U di un cinema, ro­
mano «remIto fino all'orlò. Era un 
pubblico popolare, quello che plan­
a v a a grasse lacrime, a trattene­
va Il respiro e batteva le mani con 
Impeto, a Stalin, all'Unione Sovie­
tica, al grande popolo di quei Pae­
se, Poi lo abbiamo riveduto, il film, 
un po' ovunque, tra pubblici di­
versi, da quelli simili al nostro a 
quelli più evoluti delle democrazie 
popolari. E ovunque, e ogni volta, 
abbiamo sentito nell'aria la stessa 
oommozlone, e abbiamo sentito na­
scere gli stessi applausi. E ogni 
volta, a noi steast, questo film ha 
dato lo stesso fremito, come un li­
bro che ai rilegge spesso e ogni 
volta si scopre più affascinante e 
più vicino a noi, e più nostro. 

Qualcuno dirà che stiamo facen­
do della encomiastica. Qualche cri­
tico occhialuto domani ci sorriderà 
di comprensione e di compassione, 
e ci esporrà tutta una su» tcorin 
sul cinema sovietico che dovrebbe 
per lo meno annichilirci, E forse 
sentiremo discorsi schicchi gnosi o 
quanto meno dubbiosi anche da 
gente che usa stringerci la maro. 
e dirsi libera e liberale e aperfi 
verso tuMi 1 problemi dello spirito. 
e sinceramente curiosa delle cese 
dell'URSS, ed entusiasta del «vec­

chio» cinema di quel paese. Cosa 
dovremo rispondere, In anticipo? 

C'è un ' brevissimo - episodio di 
Giuramento, ohe ci ha particolar­
mente colpi lo j/tr ìa stia acutezza 
A Musca, .stretta da presso dalle 
armate naziste, Stalin studia 1 pio­
ni della- battaglia, della -difesa. 
D'un Unito si alza e dice: « C e di 
là un giornalista straniero che al 
intercisa delle cose nostre. Fatelo 
entrare ». Il giornalista entra e fa 
presso a poco questo discorso: «Da 
diciassette anni lo vivo In URSS 
Ho veduto le vostre grandi lotte, 
le vostre grandi costruzioni. Sono 
stato sempre con voi, dt tutto cuo 

problema del cinema sovietico. E«-
sl non hanno risolto questo proble­
ma, se non comprendono l'aUtui-
ma lezione di un film come Giura 
mento, se sottovalutano l'enorme 
Importanza del ftlm, ad esempio, di 
Ivan Plrlev, messa In luce con va­
loroso accanimento dal nostro Um­
berto Barbaro, se sono prontamen­
te disposti a considerare — ad esem­
pio — che vi è una soluzione di 
continuità tra le opere antiche e 
recenti di Vaevolod Piidovchin. Es­
si non comprendono, perone non si 
sanno porre ancora dal giunto pun­
to di vista, perchè si perdono In 
sterili discussioni formalistiche, 

re. lo vi ammiro. Ma ora, sono Ini perchè sono vittime lncosclent 
nnsin per voi». . E ' strano — dice'della estetica idealistica che pure 
Stalin — clic mi diciate questo alla 
vigilia della vittoria ».• 11 giornali-
,stn medita un attimo e confessa di 
non capire. «Ogni volta che parlo 
con voi, debbo risolvere un proble­
ma ». E Stalin: « MI dispiace che, 
In tanti anni che slete fra noi,-non 
ne abbiate ancora risolto nessuno*. 

Quel giornalista non aveva risol­
to nessun problema, pur essendo 
r.nuco dell'Unione Sovietica. E noi 
diremo che molti amici del cinema 
MS'let'.co, molti che hanno letto e 
ammirato 1 testi di Pudovchln e di 
Eiscnstein e l loro grandi film, non 
hanno tuttavia risolto l'clemontare 

LONDRA — Marta Toien. l'attrite svedese nota con l'appellativo 
«1 più beici! occhi verdazzurri del mondo», ti è sposata In questi 
giorni con In RceorgKiatorc Léonard Bertovlce, di origine italiana 
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lTNA CONFERENZA STAMPA DELL'ALTO COMMISSARIO TEMPLER 

Poco tempo dopo, a Torino, iu 
un altro pomeriggio di domenica. 
mi capitò di intrupparmi tra gen­
te che guardava giocare alle DOC­
CI su due campi improvvisati nel­
lo slargo — pur'esso creato da'le 
bombe — tra corso Matteotti e 
via don Minzoni. Altro siile, al­
tri Httcggiamenti. altre facce, pur 
nella perfetta conformità alle esi­
genze bocciofile. Si sa, del resto. 
che i piemontesi sono, io questo 
gioco, formidabili, quasi quanto 
i loro vicini d'oltralpe, i savoiar­
di I torinesi che io osservavo ag­
giungevano alla bravura tradizio­
nale 'a pulizia, l'eleganza, la pre­
cisione di un'altra tradizione: 
quella operaia o, per dir meglio, 
metalmeccanica. Gesti esatti e 

svelti da tornitori, da aggiustato­
ri e fresatori, da gente d'officina 
insomma, orgogliosa del proprio 
mestiere. E su ogni volto mi pa­
reva di poter scorgere la disposi­
zione piemontese alla cortesia, al-
l'amabilità, allo scherzo compli­
mentoso, e quella curvatura am­
pia del sorriso, un po' da Gian­
duia. diciamo, o da Macario. Ma 
che poMi, che occhio, che svel­
tezza di gambe; e che tangenti 
precise, che angolazioni, e che 
tiri a fucilata. 

* * * 
Figuratevi che ' finalmente ho 

conosciuto anche un campione 
mondiale di bocce: un francese 
fabbricante di cioccolata. Con­
fesso di aver guardato Monsieur 
Roissard come il Don Giovanni 
da strapazzo guarda le belle don­
ne che incontra, cioè spogliandole 
con lo sguardo. Voglio dire che 
mentalmente tolsi a Monsieur 
Roissard la giacca a doppio pet­
to, e me Io figurai in maniche di 
camicia, con l'elastico ani l'avam­
braccio, la boccia all'altezza del 
naso per aggiustare la mira. Un 
giocatore dì bocce perfetto: né 
vecchio nò giovane, né alto né 
bas*o, né grasso né magro. Pec­
cato però che da una fotografìa 
che egli mi ha regalato scopersi 
che Monsieur Roissard, quando 
partecipa alle gare internazionali. 
indossa nn giubbetto filettato e 
decorato: é la sna divisa di cam­
pione. PaTÌepra. 

Il terrore inglese in Malesia 
sotto accusa alla Church House 

Guerra contro gli uomini e i raccolti - 5000 parligiani tengono in scacco un enorme esercito 
L'imbarazzante domanda di un giornalista africano - Interi villaggi dietro il filo spinato 

a parole respingono, perchè resi 
stono con caparbietà alla neccssl 
tà di considerare questo opero co­
me 11 prodotto di unn società nuo­
va e più avanzata, e perchè come 
opero più avanzate. Essi non com­
prendono che l'arte In generale e 
l'arte del cinema In particolare, 

vita attraverso tutte le faat della 
edificazione socialista. Compren­
dendo la sostanza di questi due 
personaggi e le loro funzioni com­
prenderemo — dicevamo — la strut­
tura stessa del ftlm. Comprendere­
mo cioè la sua epicltà prorompen­
te, Il suo anelito di nuovo roman­
ticismo, Il suo realiamo, che è par­
ticolare forma di realiamo, che non 
è più i-e&Usmo critico ma realismo 
socialista. L'Idea base di questo 
film è l'essenza stessa del realismo 
socialista: quale personaggio pote­
va essere più tipico di queste due 
grondi figure di educatori, di Sta­
lin e di una madre sovietica? Qua­
le situazione più tipica della storia 
«tessa dell'Unione Sovietica, del 
suol principali episodi, enunciati ed 
Interpretati da un grande uomo di 
clnemn7 Per raccontare questa sto­
rta Ciaureli si metta da un punto 
di vista particolare, un punto di 
vista superiore: 11 suo obiettivo 
guarda lontano, su un orizzonte 
sconfinato nel tempo e rollo sna. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, 19. — In una «ala di 
Church Hotue, il palazzo dove, di 
fianco all'abbazia di V/estmlnster, 
ha sede il ministero britannico 
celle Colonie, il generale Templci, 
alto commissario della Malcs.a è 
stato ogni, per un'ora, sotto accu­
sa. Templer, venuto tre giorni fa 
a Londra in volo dalla Malesia 
per riferire al governo sull'insuc­
cesso delle misure prese contro il 
movimento di liberazione malese 
nei quattro mesi da quando egli 
ha assunto il comando della im­
pressione, aveva Invitato la stam­
pa britannica e straniera a Church 
Houte per una conferenza; ma le 
domande rivolte al generale dal 
giornalisti progressivi presenti, e 
soprattutto da alcuni giornalisti di 
paesi coloniali, hanno trasformato 

la conferenza in una requisitoria 
serrata contro 11 terrore inglese in 
Malesia e In genere contro l'Impe­
rialismo britannico, tanto da con­
sigliare al ministro delle Colonie, 
Lyttelton, che asslsteve Templer, 
di togliere la parola a«li interro­
ganti e di chiudere bruscamente 
la conferenza. 

Templer ha dovuto ammettere 
che la decapitazione e la mutila­
zione del patrioti malesi catturati, 
le cui prove fotografiche sono sta­
te pubblicate dalla stampa comu­
nista, hanno avuto effettivamente 
luogo; circa il ricorso alla guerra 
chimica per avvelenare o distrug­
gere i raccolti, da cui i patrioti 
potrebbero trarre sostentamento, 
il generale ha potuto cavarsela 
solo con una stacciata menzogna; 
la sua risposta che le armi chimi­
che non sono state impiegate con­

trasta infatti con le dichiarazioni 
di altre fonti ufficiali, riferite nei 
mesi scorsi dallo stesso Times. 

Richiestogli di documentare la 
sua affermazione che il movimen­
to di liberazione malese * opera 
secondo le istruzioni che gli per­
vengono dal comunismo interna­
zionale •, Templer non lui potuto 
fornire alcuna prova di legami dei 
patrioti con l'estero e si è sbriga­
to della domanda dicendo con un 
un gesto rabbioso che • Certamente 
è così ». 

Come mai — è stato chiesto — 
i partigiani malesi che, secondo 
quanto Templer stesso ha dichia­
rato, non sono più di cinquemila, 
tengono da quattro anni in iscac­
co oltre ventimila soldati brltan 
nici e quasi 400 mila uomini delle 
forze di polizia? 

• S« solo riuscissi ad avere l'ap-
I l l l l l l l l l l l l l l I I l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t l | l l l l f l l l l l l | l l l l l l l l 1 l l t l l l t l ( l t l l t l t l « l > t < l l l t l l t t t t l U « l l l l l l l l l l l l l I I I I I I I I I I K I I H I H I H 1 I Poco prima di lanciare Roma, 

mi fermai per ca<o. e senza un 
particolare interesse, a osservare 
un gruppo di bocciofili, in unn 
strada suburbano, oltre Monte-
verde. f.i guardavo, non in quan­
to giocatori, ma perchè mi parve 
di sorgere in loro i caratteri ge­
nuini di una specie che sta per 
scomparire: intendo dire i e vec­
chi romani de Roma >. Facce lar-
clie «• carnose, colorite, illumina­
te da occhi neri e lenti, un po' 
bovini, pretenziose e panzette » 
appena trattenute dalle cinture 
'chi non escludono le bretelle). 
^••-liti. M, alla buona e. mentre 
giocavano, in maniche di camicia 
e eilc naturalmente, ma con una 
certa vistosità tipicamente centro-
meridionale. cioè non priva dì 
eleganza. Tuttavia dopo un pò* 
mi accorsi che predominavano 
nel loro tipo le caratteristiche dei 
curatori di bocce: mentre nel lo­
ro «tile si affacciavano le qualità 
romanesche. Nel gioco, i romani 
portano il loro scetticismo fin 
troppo famoso, il loro senso iro-
niro e quella istintiva sapienza 
giuridica pmviidenziale per te-
nfre a freno eli impulsi del san­
gui" ecnero-o il loro carattere li 
porta a essere, non orgogliosi co­
me sembra, ma < impuniti > come 
si dice in dialetto o. con una pa­
rola più U-lla ancora, e inghigna-
tori >: pino risoluti p insistenti pione. Pazienta. SARO MIRABELLA: «Salinai», «pera tapomt» *1J» XXVI Bicanale di Veneri* 
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CHE COSA HA VOLUTO DIRE LA MOZIONE DELLA SOCIETÀ' DI CULTURA 

poggio della maggioranza della po­
polazione i banditi sarebbero pre­
sto eliminati », h» risposto testual­
mente 11 generale, die In questo 
modo ha ammesso come 11 movi­
mento di liberazione non sia li­
mitato, come gli Inglesi pretendo­
no, ad un piccolo nucleo di « ban­
diti », ed ha riconosciuto che esso 
e sostenuto e alimentato dalla più 
larga solidarietà popolare. 

E come mal — è stato chiesto 
ancora — la maggioranza della 
popolazione malese non appoggia 
lo autorità britanniche nella re­
pressione? 

• Perchè — ha TlBposto Templei. 
con un argomento ridicolo — ha 
paura delle rappresaglia del ben 
diti >. Una popolazione di milioni 
di persone che avrebbe paura del 
le rappresaglie di qualche miglialo 
di uominll 

* Anche il cittadino britannico 
Williams, leader del LaboUr Party 
di Singapore, che pochi giorni fa 
è stato arrestato per avere sugge 
rito l'opportunità di cercare una 

Una bella Inquadratura del «Giuramento» 

assolvono ad una funzione univer­
sale soltanto quando si. servono di 
un linguaggio nazionale. Infine, essi 
non comprendono quale ala U lin­
guaggio nazionale del cinema so­
vietico. E perdo — tra le altro co­
se — scambiano per retorica Tane. 
Uto patriottico, e per faciloneria 
l'adesione attentissima e studlaUs-
sima allo sparito popolare 

E* significativo però che il primo 
a comprendere tutto d ò è VI pub­
blico di ogni Paese. n pubblico ed 
Il popolo non fanno di questi ra­
gionamenti, non li ranno riguardo tregua e un accordo pacifico con ? ™ ~ n J V "T, " ™ . ° J ^ T i 

,1 movimento di liberazione. * s t a - ^ " ^ ^ i n g ^ ^ m M ^ 

Intellettuali europei di fronte alla crisi 
l'resa «li posizione perii dialogo e contro l'ineluttabilità della guerra -Ore tormentose intorno a ona parola 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

VENEZIA, giugno. 
Giorni fa l'oratore ufficiale del­

l'assemblo solenne dei Lincei ter­
minava una rassegna di nuove sco­
perte con l'ammonimento- « Non 
pensino gli uomini politici di ser­
virsene come armi di distruzione ». 
Alla stessa ora la Società Euro­
pea di Cultura riunita nell'Aula 
Macna dell'Università di Padova 
dopo i tre giorni di lavori a Ve­
nezia. approvava all'unanimità una 
risoluzione finale contro il concet­
to di ineluttabilità delia guerra 

Non vi dirò che queste proposi­
zioni siano per i politici della guer-
e per una parte degli >cienziati. 
più che dispiaceri amorosi. Mi pan 
che uno dei premiati all'Accade­
mia dei Lincei fosse assente dal­
l'Italia per rendere non so quale 
« servizio > alla nazione, e fra ' 
550 membri eumoei i e 1 a S E C 
molti erano dell'opinione li Cedi 
Sprigge. che protestando ti patriot­
tismo degli inglesi non pensava 
nemmeno lontanamente alla attua­
le occupazione americana — come 
ha osservato argutamente Pierre-
Abraham — ma alla ipotesi d'una 
Invasione sovietica. 

Salvo qualche pronunciamento 
Individuale, non credo che gli uo­
mini di cultura stipendiati dalla po­
litica di guerra sarebbero espaci di 
rinunciare alle condizioni di studio 

ed economiche che essa fa loro, e 
nemmeno di Indire uno sciopero 
mondiale contro Io sfruttamento 
delle loro energie a scopo bellico. 
come sanno fare gli operai. C e un 
che di demoniaco in loro che arri­
va al • Percat mundus » purché la 
conoscenza dell'uomo possa lì più 
rapidamente raggiungere tutte le 
•jonquiste prospettate. 

Ma per tornare alle adunanze 
df-lla S.E.C d* mi e nata una one­
sta dichiarazione non è possibile 
a un profano Immaginare con quan­
to travasilo essa si sia generata 
our lavorandovi con lealtà indivi-
d'i»le «•»*• -»on lorrei mettere In 
dubbio per nessuno centocinquan­
ta det mialion cervelli europei. 

Dubitazioni e timori, simpatìe e 
antipatie idc-oloziche suggestioni * 
n«ofreirnze. hanno giuncato in 

«chermatflie e cavilli di ore e ore 
accanto alte ragioni filolofiche, e 
•=ervenc'o«i per.-ino di astuzie for-
Tiali. a costruir» due patine nelle 
auall potes«e accordarsi il pende­
rò di tutti Un» paura di denuncia 
-e i fatti con il loro nome, di 
portare giudizio su' peso morale 
del fatti di accedere alla realtà 
concreta, perfino di rinunciare al 
buon fasto corrente, una astrazio­
ne insomma intellettuale, si pone-

delle mentalità diverse^ E in tutto 
quarto arano elementi drammatici 
a comici insieme, come la lunga 

discussione sulla soppressione delle 
masse, pardon, della parola «mas­
se ». sostituita Infine nel segreto 
della elegante commissione di re­
dazione con la parola • popoli », 
che è filologicamente e filosofica­
mente altro concetto. 

Un poeta ha scritto che 1 comu­
nisti sono il sale della terra, ma i 
comunisti, desiderati interlocutori 
del dialogo, venuti a convegno. 
erano il due o tre per cento, e nel­
la S.E.C- sono forse in percentuale 
minore. Terracini faceva notare a 
chi portava accuse in linea prati­
ca e ideologica alla cultura del 
Paese del socialismo e delle De­
mocrazie popolari, che era da at­
tendere che fossero presenti gli 
interpreti autorizzati di quella cul­
tura. Né i comunisti si sono impe­
gnati se non in chiarimenti di una 
moderazione esemplare agli occhi 
di tutti, preferendo prender atto di 
una situazione morale che s'è for­
mata da sola in un cosi largo stra­
to della cultura europea. Essi com­
prendono e rispettano il travaglio. 
persino della formulazione, in una 
assemblea costituita da tendenze 
molto diverse, dove preti cattolici, 
negri cristiani progressivi, belgi 
neutralisti, patrioti del Common-

alth, democratici svizzeri, liba­
va come comune denominatore rali e radicali francesi, eccetera, 

convenuti sotto II segno della cul­
tura, hanno osato tutta la loro sot­
tigliezza mentale e tutta la pruden­

za possibile per esprimere una cri­
si comune. Un tale travaglio, se è 
delizia e pena dei singoli uomini 
di cultura, lo è infinitamente più 
di una assemblea, scusate il bistic­
cio, di tanti singoli, con tutu la 
singolarità della loro formazione. 
Singolarità della quale cf si deve 
persino compiacere, perchè * cer­
tamente indice che non si tratta di 
cervelli portati a qualche ammas­
so. e che la denuncia in cui s'ac­
cordano. con tutte le loro cautele. 
ì . oroprlo per Mnta meditazione, il 
documento importante di una infi­
ne conquistata, intima, comune sin­
cerità. 

Noi speriamo che ai cinquecen-
toc-.nqiianta aderenti alla 5.E.C. su 
'in « numerai clausuc > di poco su­
periore, s'aggiunga un proporziona-
e numero di membri provenienti 

dalla cultura europea non ancora 
'appresentata, perchè il colloquio 
sia davvero effettivo. 

Intanto prendiamo atto che. sen­
za influenze di personalità che han­
no già superato la crisi la risolu­
zione della S.E.C. ri!eva (riassu­
mo fedelmente e con le stesse pa­
role) la necessità di porre rime­
dio all'accrescimento rapido della 
tensione Internazionale e alle sue 
conaegueaaa militari, economiche, 
morali,!caftan-ali, che ai rfrelaao 
nel carattere sempre pio determi­
nante della ragioni propriamente 
strategiche, afferma cnt 11 ripudio 

della guerra da parte dei popoli 
s'accorda con le esigenze essenziali 
della cultura; Invita tutu gli uo­
mini di cultura sia a non impegna­
re le force dello spirito in una lot­
ta e sc divida sempre più il mondo, 
sia ad auieire dalla Illusione di po­
ter rimanersene In disparte, per 
impegnarsi invece a dare alla crisi 
la risoluzione umana cu] aspirano 
istintivamente I popoli, e a fare 
ogni sforzo per superare i termini 
in cui è formulato l'attuale con­
flitto. 

La SJLC ha molta fiducia nel 
dialogo come garanzia di libertà e 
di pace, nella diresa dell'autonomia 
della cultura, nella pressione che 
le scSenac, le arti, le lettere, il 
pensiero, possono esercitare sulla 
politica ordinaria, nel superamen­
to degli antagonismi politici che può 
compiersi fra gli uomini di cul­
tura. 

Noi che diamo alla dialettica e 
alla cultura poeti di primo piano 
nella fomaaiiopc dell'uomo e del­
la società, non possiamo non esse­
re «rateatilo. Ma lappiamo altresì 
che la decteloae anima verrà dal­
le massa, la ejaaU BOB per semplice 
istinto, ma per raxtonale convinzio­
ne opponendosi alla guerra, compi­
ranno «n atto cosciente di scelta. 
che sema aottlgllezx* sarà a più 

atto di cultura, e la fal­
della euttura. 

MANUO DA2Z1 

to indotto a questo perche terro­
rizzato dai partigiani? », ha do 
mandato un altro giornalista e 11 
generale ha rifiutato di risponde­
re, dicendo che Singapore non di­
pende dal suo comando. 

Una giornalista reazionaria ha 
allora tentato di venire In soccor­
so a Templer chiedendo di dove i 
« banditi • ricevono le loro armi. 
Templer non le à stato «sitamen­
te grato: ha dovuto Infatti rispon­
dere che le armi dei patrioti sono 
armi Inglesi e americane, che 1 
malesi avevano avuto in dotazio­
ne quando, durante l'ultima guer­
ra, combattevano a fianco degli 
alleati contro l'invasore gisppone 
se, o rroai che 1 patrioti hanno 
catturato in questi anni alle trup­
pe britanniche. 

E a questo punto è sopravvenuta 
1 domanda che ha sconsigliato a 
Lyttelton di chiudere la conferen­
za stampa. E* stato un giornalista 
africano a farla. 

• Avete detto — egli ha chiesto 
— che 1 malesi combattono perchè 
la Malesia è stata scelta come 
campo di battaglia del comunismo 
Internazionale. Non credete invece 
che quello che avviene in Male­
sia sia l'espressione delle aspira­
zioni nazionali che si risvegliano 
ugualmente in tutti i paesi colo­
niali e che se I malesi combatto­
no è perchè avevano le armi, men 
tre noi africani che non le abbia­
mo non combattiamo ancora e lot­
tiamo con altri mezzi ». 

Templer e Lyttelton e tutti I 
funzionari che 11 accompagnavano, 
sono rimasti per un momento an­
nichiliti, come Increduli che simi­
li parole avessero potuto risuona­
re fra le mura di Church House. 

• Volete dire — ha fatto poi 
Templer con una smorfia di di­
sgusto — che si tratta di una ri­
volta contro gli inglesi? •. 

• Non contro gli inglesi — ha 
ribattuto il giornalista negro — 
contro l'imperialismo britannico • 

• Signori — è intervenuto allo­
ra Lyttelton — credo che le do­
mande siano state abbastanza nu­
merose e possiamo considerare 
chiusa la conferenza >. 

Prima di sottoporsi alle doman­
de dei giornalisti, Templer aveva 
Ietto una dichiarazione di alcune 
pagine sulla situazione in Male­
sia. Egli ha definito la situazione 
• ancora seria • e ha aggiunto che 
« continuerà ad esserlo » e che 
• non è possibile promettere una 
rapida soluzione ». L'unico risulta­
to che egli è stato in grado di 
presentare come positivo e «di 
grande interesse umano» è stata 
la cosiddetta • risistemazione ». 
cioè il trasferimento forzato dai 
loro villaggi in campi cinti di filo 
spinato, di oltre quattrocento mila 
malesi, uomini, donne, vecchi a 
bambini, per impedire loro di da­
re aiuti ai partigiani. 

Acche In questo caso, ' tuttavia, 
Templer ha dovuto fare della ri­
serve al suo ottimismo, dichiaran­
do che si rende necessaria net 
campi un'opera di «consolida­
mento », che, In altre parole, ì 
campi minacciano di trasformarsi 
in centri di resistenza all'oppres­
sione inglese anche più efficienti 
che non i villaggi isolati. 

FRANCO CALAMANDftn ' 

diversi linguaggi nazionali, e non 
usano fermarsi alla apparenza, ma 
sanno andare a fondo, alla sostan­
za dei film e delle opere. Il pub­
blico non applaude o disapprova 
la bravura del regista o la sua in­
capacità. n pubblico applaude o 
disapprova ciò che 11 regista gli di­
ce. Il pubblico disapprova U mes­
saggio nazista che gli viene urlato 
da certi firn americani. Il pubbli­
co applaude ciò che gli dice Mi­
chele Ciaureli, cift che gli dice 
Giuramento. 

Ciò che colpisce principalmente 
In questo ftlm, d ò che moltt critici 
hanno già messo in luce, è la sua 
grande chiarezza, la sua esempla­
re semplicità. ET quella «empi tei Pi 
che sta alla base di tutto il cine­
ma sovietico, ma che in Ciaureli 
sembra cristallizzarsi e illtmpidir-
si ancora proprio per II carattere 
dei temi che egli tratta. TI prota­
gonista di Giuramento (ohe è poi 
lo «tesso de La caduta dà Berlino} 
è l'Unione Sovietica. Non sembri 
questo un troppo facile paradosso, 
dhè Invece si tratta della chiave 
che ha permesso a Ciaureli di co­
struire questo sorprendente film, e 
ohe permette a noi di comprender­
ne la struttura. Ciaureli si è posto 
un obiettivo ambizioso: la stona 
dell'Unione Sovietica, n giuramen­
to che Stalin pronuncia dopo la 
morte di Lenin è il motivo ricor­
rente del film. Motivo che ricorre 
durante la lotta contro il sabotag­
gio, motivo che domina la realizza­
zione del piano quinquennale, mo­
tivo che anima la guerra patriotti­
ca. Il popolo sovietico — dice 11 
fflrn — ha tenuto fede al giuramen­
to reso a Lenin. Ti popolo sovieti­
co esemplificato in due volti: Sta­
lin e una madre che vive la sua 

zio. Nel tempo, è un orizzonte di 
trenta anni, attraverso 1 quali Ciau­
reli ai muove a grandi passi misu­
rati. Nello spazio sono le grandi 
distese dell'Unione Sovietica, da 
Mosca alle lontana Repubbliche, a 
ancor più lontano, fino a Parigi. 
Un punto di vista superiore, che 
psrmnt? di trasfigurare la realtà 
in sorprendenti soluzioni di lin­
guaggio: è cosi che debbono essere 
interpretati 11 bel brano del ballo 
de. Miniatro Bonnet,. o 1 ripetuti 
incontri tra Stalin e la madre, o 
quello stupendo muoversi della 
danna dopo la vittoria di Stalin­
grado, quando, senza apparente ri­
gore logico, le fanno ala due fila 
di soldati plaudenti; e quell'im­
provviso salto di tempo e spazio, 
per cui è Stalin «tesso che viene in­
contro alla donna nel corridoi del 
Cremlino, mentre le bandiere na­
ziste gli cadono al piedi. E' qual­
cosa di assai simile al finale da 
La caduta di Berlino, e queste so­
luzioni di linguaggio non vanno 
interpretate solamente come auda- -
ci. Intelligenti, geniali soluzioni 
formali. Esse nascono dalla impo­
stazione e dalle necessità stesse di 
questo racconto cinematografico. 

Racconto epieo e francamente 
discorsivo, racconto semplice nella 
satira quanto nella jhanatura di 
poesia, romanzo elevato come un'o­
pera di Tolstoi. Ecco Giuramento. 
Ecco un film ch e da tanti anni li 
pubblico di tutto 11 mondo, da Ro­
ma al Turkmenistan, non si stanca 
di applaudire. 

TOMMASO dOABETTI 

L'altro nomo 
LVltima trovata del regista « ne-

ro» Hitchcock è sorprendente nel­
la sua crudeltà: ai tratta di un de­
litto perfetto commesso la un ci­
nico quanto pazzo assassino. Non 
ve lo racconteremo, per ovvie ra­
gioni: vogliamo soltanto notare che 
probabilimente Hitchcock, dopo 
aver creato un personaggio che gui­
da l'auto a duecento all'ora ad oc­
chi bendati, ohe vuole uccidere il 
proprio padre, che uccide una per­
sona sconosciuta, e cosi via, non lo 
considera pazzo, ma «troppo intel­
ligente ». Chinai che stima deva 
avere di se stesso, questo regista. 

Interpreti: Robert Walker, Far-
ley Granger, Ruth Roman. 

Tire 

•••**•*«• 

DICHIARAZIONI DELIA GIOVANE ATTRICE 

Cosetta Greco giudica 
"freddi,, gli uomini inglesi 

LONDRA, 19. — L'attrice ci­
nematografica italiana Cosetta 
Greco ha dichiarato oggi che gli 
uomini e la cucina inglese le 
fanno sentire una grande nostal­
gia di Roma. 

Un giornalista ha chiesto alla 
giovane attrice: « Intendete dire 
che qui gli uomini vi danno fa ­
stidio? *. « Sono freddi » ha r i ­
sposto Cosetta: « e del resto que­
sta è una cosa che tatti sanno» . 

Quanto alla alimentazione. La 
Greco ha dichiarato concisamen­
te: « I n Italia posso mangiare, 
qui, no» . 

Cosetta Greco, che si trova in 
Inghilterra per la a Settimana 
del film italiano », rientrerà i o 
Italia tra qualche giorno. 


